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unte, pentapartito lacerato 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Ieri sera, at
torno al tavolo della trattati
va per la formazione del 
nuovo governo regionale 
sardo, si è parlato del pro
gramma. Nella sala della 
presidenza della giunta, Ma
rio Mells ha ascoltato le pri
me osservazioni delle dele
gazioni del partiti che l'han
no eletto (PCI, PSI, PSDI, 
PRI e PSdA) per dare vita ad 
una maggioranza organica 
di sinistra. Ormai slamo alla 
stretta finale. Da qui a ve
nerdì, giorno fissato per la 
presentazione delle dichia
razioni programmatiche del
la nuova giunta davanti al 
consiglio regionale, l partiti 
della costituenda maggio
ranza metteranno a punto le 
proprie scelte politiche e pro
grammatiche definitive. 

A cominciare dal PSI che 
riunisce nuovamente oggi 
ad Oristano 11 proprio comi
tato regionale. Ad essere pre
cisi si tratta di un aggiorna
mento della riunione di sa
bato sera, protrattasi quasi 
fino all'alba di domenica, e 
conclusa senza un voto fina
le sul documento della mag
gioranza, perché le compo
nenti minoritarie del partito, 
favorevoli alla parteclpazlo-

Sardegna alla stretta finale 
Ora si discute il programma 

Ieri sera la riunione dei cinque partiti che hanno eletto Melis presidente della giunta - Oggi 
comitato regionale del PSI ad Oristano - Il PCI: una rapida conclusione della trattativa 

ne diretta nell'esecutivo di 
sinistra, al momento conclu
sivo hanno fatto venir meno 
11 numero legale. L'obiettivo 
— come ha Spiegato il segre
tario regionale dimissiona
rlo, Marco Cabras — era 
quello di proseguire e appro
fondire la discussione Inter
na, sulle prospettive e sul 
punti programmatici. È 
quanto si farà appunto sta
sera. Al momento la linea di 
un impegno del PSI nella 
maggioranza di sinistra, sar
dista e laica, senza l'Ingresso 
in giunta, sostenuto dal 
gruppo della sinistra di Gio
vanni Nonne, sembra vin
cente. In ogni caso è caduta 
del tutto l'Ipotesi dell'asten
sione, voluta e sollecitata dai 

vertici nazionali. La propo
sta — fatta trapelare attra
verso indiscrezioni alla 
stampa dal deputato Man-
chlnu, della direzione nazio
nale, ma mal avanzata uffi
cialmente negli organismi 
dirigenti regionali del parti
to, nel quali sarebbe larga
mente minoritaria — è defi
nitivamente tramontata, di 
fronte alla risolutezza di tut
te le componenti del PSI a 
dar via Ubera al tentativo di 
Melis. Non c'è dubbio che 
pi oprlo questa scelta, ribadi
ta nella travagliata riunione 
di sabato notte, abbia segna
to un passo Importante e for
se decisivo nella costituzione 
della giunta di alternativa. 

Per quanto riguarda le 

proposte programmatiche 
del presidente Mells, ampia
mente favorevoli sono le po
sizioni espresse dal PCI e dal 
PSdA. Come sottolinea 11 ca
pogruppo del PCI al consi
glio regionale Benedetto 
Barranu, In un articolo su 
Rinascita, con la giunta auto
nomistica di sinistra «ci si 
propone di accrescere 1 pote
ri di governo della Regione 
nell'ambito di un rilancio e 
di un rafforzamento dello 
stato delle autonomie; di ri
formare, all'Interno, decen
trando poteri e risorse agli 
enti locali, una Regione mo
dellata In oltre trent'annl di 
egemonia della Dc sul cen
tralismo statale; di contri

buire ad affrontare 1 gravi 
problemi economici e sociali 
posti da un tessuto indu
striale In dissesto, dalla pre
senza di 130 mila disoccupati 
e dalla lontananza del mer
cati nazionali ed esteri». 

Le riserve avanzate dal 
PSDI riguardano 11 profilo 
istituzionale. In particolare 1 
socialdemocratici — come 
hanno confermato in occa
sione della riunione del loro 
direttivo nel giorni scorsi —, 
preoccupati delle teorie indi
pendentiste del PSdA, riten
gono necessaria una pre
messa al programma che 
faccia esplicito riferimento 
all'unità e all'indivisibilità 
della Repubblica. Per mette

re fine ad ogni pretestuosa 
polemica, a questo proposi
to, va ricordato che lo stesso 
Mells, in apertura della boz
za programmatica, aveva 
sottolineato la necessità di 
un rafforzamento dell'auto
nomia «nel pieno rispetto del 
principi della Costituzione». 

DI carattere politico, più 
che programmatico, appaio
no Invece le perplessità del 
repubblicani che non a caso, 
fino a questo momento, non 
hanno avanzato alcuna pro
posta integrativa o alternati
va a quelle contenute nella 
bozza consegnata dal presi
dente Mells. 

Ieri mattina, Infine, si è 
riunito 11 direttivo regionale 
del PCI, per un esame della 
situazione politica, dopo gli 
ultimi sviluppi. Il PCI — co
me ha sottolineato In serata 
nell'incontro con le delega
zioni degli altri partiti — In
siste per una conclusione ra
pida della trattativa, che 
consenta di dare alla Regio
ne, a quasi tre mesi dalle ele
zioni del 24 giugno, quel go
verno di rinnovamento di 
cui la Sardegna ha urgente 
bisogno. 

Paolo Branca 

ROMA — Segnali premoni
tori di tempesta solcano l'o
rizzonte del pentapartito do
po la decisione del socialisti 
sardi di appoggiare, resi
stendo alle pressioni roma
ne, la giunta Mells. Per la 
Democrazia cristiana — co
me spiegavano ieri 1 porta
voce di De Mita — la questio
ne rimanda direttamente al
le responsabilità della Dire
zione centrale del PSI: 
tAspettlamo di vedere cosa 
farà Craxl e poi valuteremo 
la situazione». Questo l'an
nuncio minaccioso di piazza 
del Gesù. 

Il segretario democristia
no ha del resto confermato 
ancora l'altro giorno a Mila
no che il suo partito «non tol
lererà più un atteggiamento 
ambiguo» da parte degli al
leati. Ha sostenuto addirit
tura che egli non sarebbe In
tervenuto se In Sardegna ci 
si fosse trovati di fronte a 
una giunta PCI-sardlstl: ma 
che non poteva Invece tacere 
sulla costituzione di «un'al
leanza che punta a Isolare la 
DC con la partecipazione an
che di partiti ad essa alleati 
nel governo nazionale». E fa
cendogli eco, Emilio Colom-

La DC se la prende con Craxi 
Imbarazzato silenzio del PSI 

De Mita si appella ai pretesi «impegni» di luglio, Colombo annuncia che lo scudo 
crociato si «ribellerà all'ambiguità» degli alleati - No repubblicano, incerto il PSDI 

bo «richiamava» anche ieri i 
partner alla «virtù della coe
renza». 

È dunque fin troppo chia
ra la traccia su cui la DC si 
muoverà nelle prossime ore. 
La tesi che sosterrà è quella 
degli impegni traditi, della 
parola mancata: non a caso 
sempre De Mita ha ripetuto, 
in diretta polemica con Cra
xi, che la sua memoria è 
buona, con ciò alludendo 
agli impegni che il presiden
te del Consiglio avrebbe pre
so sulla Sardegna nella sede 
della «verifica» di luglio. Un 
•credito» che la DC vanta ma 
che il PSI nega. Si tratta di 
vedere se i democristiani in
tendono ora riattizzare la po
lemica al fine di logorare ul

teriormente la presidenza 
socialista e screditarne l'im
magine. O se invece ritengo
no giunto il momento buono 
per una spallata decisiva. 

È una partita non ancora 
decisa a.1 vertice della DC. Le 
pressioni per uno «show-
down» con alleati accusati di 
«incoerenza e ambiguità» 
(Sanza, fedelissimo di De Mi
ta) sono certo assai forti. 
Tuttavia non hanno ancora 
il crisma dell'ufficialità. Sta 
di fatto però che anche uo
mini come Emilio Colombo 
(ritenuto tra i difensori del
l'alleanza privilegiata con 11 
PSI) fanno trapelare — al
meno sul piano verbale — 
una violenta irritazione ver
so i partner. 

«Noi democristiani — ha 
detto ieri l'ex ministro degli 
Esteri — ci "ribelliamo" a 
queste posizioni assunte dai 
nostri alleati, perché non si 
può ricercare solo il potere, 
alleandosi una volta al PCI e 
una volta alla DC, pur di 
esercitarlo». Quanto a Sanza, 
si chiede con finta innocenza 
perché mal «se l'accordo pro
grammatico tra 1 cinque è 
valido a livello centrale, non 
dovrebbe esserlo a livello pe
riferico». Come è chiaro, è un 
argomento che non sta né in 
cielo né in terra. Ma serve a 
tirare in ballo 11 governo, e 
quindi a imputare a Craxi la 
responsabilità delle decisio
ni che prendono i socialisti 
in Sardegna. 

Mentre la DC affila le ar
mi, i socialisti — quelli del 
«centro» romano — si chiu
dono in un silenzio che non 
serve a nascondere l'imba
razzo. È appena dell'altro ie
ri un corsivo dellYAvanti!» 
che, a suggello di una lunga 
campagna dell'organo socia
lista contro il tentativo Me
lis, finiva con lo sposare le 
tesi di De Mita: e cioè che 
una giunta di sinistra in Sar
degna rappresenta una «le
sione» alla filosofia del pen
tapartito. Come si è visto i 
socialisti sardi non vi hanno 
prestato granché attenzione. 
E a via del Corso, abbando
nata ogni idea di ulteriori 
pressioni sul PSI regionale, 
ci si interroga preoccupati in 

queste ore sulle modalità di 
un'offensiva dc ritenuta Ine
vitabile. 

A meno che, paghi di aver 
dimostrato lMnaffldabilità» 
socialista, 1 dirigenti dello 
scudo crociato non facciano 
invece prevalere un altro 
calcolo: che 11 no del repub
blicani a Melis, imitato dai 
socialdemocratici, renda im
possibile l'esperienza della 
giunta di sinistra, e perciò 
superflue ritorsioni Imme
diate. Ma sull'atteggiamento 
del PSDI, a piazza del Gesù 
corrono 11 rischio di sba
gliarsi. Perché è vero che Sa-
ragat e Longo avevano mes
so 11 loro «velo» a Melis. Ma è 
anche vero che i socialdemo
cratici sardi si erano mostra
ti decisi ad andare per la loro 
strada, incoraggiati in que
sto dalla posizione del re
sponsabile degli enti locali, 
Ciocia. «La polemica sulle 
giunte — ha detto ieri que
st'ultimo — e sulla modifica 
del sistema elettorale dimo
stra che la DC punta solo al , 
recupero dell'egemonia at
traverso il ripristino del tra
dizionale sistema d'allean

ze». 
Antonio Caprarica 

A Napoli litigano ma non si dimettono 
Dopo lo scandalo delle «assunzioni di famiglia» la giunta comunale quadripartita (appoggiata dal PSI) è sempre più nel caos - Già si parla 
di una nuova consultazione elettorale, abbinata alle regionali dell'85 - Mozione di sfiducia del PCI - Polemiche anche tra PRI e PLI 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «È una giunta non solo precaria ma anche pericolo
sa». A Napoli i comunisti insistono sulla richiesta di dimisslo-
jii del pentapartito zoppo (DC. PSDI, PRI, PLI con l'appoggio 
esterno del PSI) guidato dal sindaco doroteo Mario Forte. In 
consiglio comunale — riunitosi ieri sera in "seduta solenne" 
con la partecipazione del rappresentanti di Provincia e Re
gione per discutere l'emergenza camorra — il PCI ha presen
tato già da venerdì scorso un dettagliato ordine del giorno col 
quale motiva la richiesta di dimissioni dell'Amministrazione 
comunale. 

Il clima politico napoletano rimane surriscaldato. Sono 
ormai passati ben 10 mesi dalle elezioni amministrative anti
cipate senza che la città abbia avuto un governo stabile ed 
efficiente. La giunta Forte, nata già precaria, sembra desti
nata a preparare stancamente il terreno per una nuova con
sultazione elettorale; c'è già infatti chi ipotizza di abbinare le 
comunali di Napoli con le regionali della primavera '83. 

II capoluogo campano è piombato come non mai nel caos 
e nell'ingovernabilità. Lo scandalo delle «assunzioni di fami
glia» al commissariato per la ricostruzione volute da Scotti e 
revocate (solo per finta) dal suo successore sono la spia di un 
malessere molto più esteso. «£ la stessa natura e funzione del 
commissariato per la ricostruzione che minaccia dt degenerare 
per responsabilità della DC*, accusano i comunisti. Una strut
tura agile, con poteri straordinari, impegnata nella realizza
zione del più grande piano edilizio d'Europa, sta per trasfor
marsi in un carrozzone, secondo i metodi già sperimentati 
nella gestione dc della Cassa per il Mezzogiorno. 

•La Democrazia Cristiana non ha l'autorità morale e politica 
per governare Napoli; dice il PCI. Le strade sono Inondate di 
rifiuti. 11 traffico caotico, l'ATAN (l'azienda di trasporto pub
blico) sull'orlo del collasso finanziario. Dopo due anni si tor
na ancora a parlare di circolazione a «targhe alterne»; i com
mercianti sono scontenti, i sindacati protestano, il prefetto 

Francesco De Lorenzo Giuseppe Galasso 

Boccia — visti svanire i risultati conseguiti dalle giunte di 
sinistra sul piano della viabilità — è stato costretto nuova
mente a intervenire. 

E intanto esplodono nuove emergenze: le USL hanno 
un'autonomia d'azione di ancora poche settimane; le nomine 
del rappresentanti del Comune nel comitati di gestione sono 

«congelate» in attesa che la DC e i suoi alleati si mettano 
d'accordo su come spartirle. *Più che preoccuparsi dei proble
mi di Napoli lo Scudocrociato mira ad occupare tutti i posti di 
potere*, commenta il PCL L'invito che i comunisti rivolgono 
agli attuali alleati della DC è di chiudere l'esperienza della 
giunta Forte per lasciare il campo a soluzioni più adeguate 
che assicurino certezza di vita e funzionamento efficace al 
consiglio comunale. 

All'interno del pentapartito — del resto"— i rapporti sono 
tutt'altro che tranquilli. I liberali, prendendo a pretesto la 
vicenda delle «assunzioni di famiglia», hanno sferrato un du
ro attacco al PRI (l'assessore repubblicano Limatola ha fatto 
assumere sua figlia). Violenta la replica del sottosegretario 
Giuseppe Galasso (PRI) che ha rinfacciato al PLI di coltivare 
a Napoli una «tradizione clientelare di famiglia; con chiaro 
riferimento al sottosegretario Franco De Lorenzo, che nel 
giorni scorsi in una lettera a un quotidiano aveva sdegnosa
mente respinto l'accuse, dicendo che i suol familiari erano 
tutti assunti «grazie a regolari concorsi pubblici». 

A loro volta i socialisti, pur essendosi pronunciati contro 
l'apertura di una crisi in tempi brevi (evidentemente condi
zionati anche dagli effetti suscitati dal "caso Sardegna"), non 
perdono l'occasione per infliggere colpi di spillo a Forte e ai 
suoi assessori. Ultima In ordine di tempo è la presa di posizio
ne degli ex assessori Carlo D'Amato e Guido De Martino 
sull'ISEF, l'istituto superiore di educazione fisica presieduto 
dal deputato dc Carmine Mensorio (fanfaniano). I due espo
nenti socialisti hanno sollevato il problema dell'incompatibi
lità tra mandato parlamentare e presidenza dell'istituto 
chiedendo al sindaco di intervenire. La crisi, insomma, anche 
se non è aperta ufficialmente, è nei fatti. Oggi è prevista una 
nuova tornata del consiglio comunale. Ogni gruppo consilia
re è in fermento. 

Luigi Vicinanza 

Monteroni, débàcle dc 
Acerra: perdono tutti 

meno lo scudocrociato 
ACERRA — Contraddittorio 
esito del voto in due comuni 
meridionali, Acerra in provin
cia di Napoli e Monteroni, 
presso Lecce. Ad Acerra, infat
ti, grosso centro del Napoleta
no, oltre 21.000 elettori, l'esito 
del voto ha fatto registrare una 
flessione in tutti i partiti, tran
ne la DC che ha guadagnato a 
spese generali. 

Ecco le percentuali confron
tate con i risultati dell'anno 
scorso. Il Pci.dal 26,25% passa 
al 24.32 (10 seggi invece di 11); 
il Msi, dal 7,8 al 6.8 (3 seggi); il 
Psi, dal 18.71 al 17,76 (mantie-
ne i suoi 7 seggi); il Psdi dal 

6.70 al 6.07; la Dc dal 40,42 è 
passata al 44.12 (18 seggi inve
ce di 17). 

Débàcle democristiana inve
ce a Monteroni, tredicimila 
abitanti, provincia di Lecce, 
dove pure si è votato per il con
siglio comunale. La Dc è infatti 
scesa dal 55,33 per cento al 
33,63, perdendo 8 dei 19 seggi 
che aveva. Tutti gli altri partiti 
hanno guadagnato sia in voti 
che in seggi. Il Pei dal 17,9 è 
passato al 20,9, con sei seggi in
vece di cinque. Repubblicani e 
socialdemocratici, due seggi 
ciascuno, il Psi cinque seggi da 
tre. 

Palermo, anche il PLI 
contro la DC: «Nessun 

appoggio dai laici: » 

PALERMO — Altro no. questa volta dei liberali, alla riedizione 
del pentapartito al Comune di Palermo. «Non possiamo più parte
cipare a nessun governo con la DC. I partiti laici non debbono 
darle più alcun appoggio: ormai l'unica alternativa resta l'auto-
scioglimento del Consìglio comunale»: è il giudizio netto dell'ex 
segretario regionale Stefano De Luca, il quale ha inviato una lette
ra al responsabile palermitano del PLI. invitandolo a non sedersi 
al tavolo delle trattative fra i vecchi partners a Palazzo delle 
Aquile. 

Qualche giorno fa, i socialisti, avevano considerato conclusa 
l'esperienza del governo a cinque e invitato la DC ad eleggere da 
sola il suo candidato. Nello Martellucci. già «sindaco di Sagunto». 
Tace ora, all'indomani dell'assordante sinfonia sulla crisi .ormai 
risolta» Carlo Felici, inviato da De Mita per mettere ordine in casa 
d e Domani, consiglieri e deputati comunisti si incontreranno con 
il socialdemocratico Lo Turco, assessore regionale agli enti locali, 
per ricordargli che sono scaduti i suoi ultimatum alla DC, che è 
dunque giunto il momento di commissariare Palermo. 

Calabria, assessore PSI 
parla di crisi e di nuovi 

rapporti con il PCI 
CATANZARO — La Regione è 
ormai alla deriva, ci sono risul-^ 
tati politici e amministrativi 
assai scarsi, non servono aggiu
stamenti ma svolte profonde 
sia nell'organizzazione che nel
la conduzione politica. A spara
re queste autentiche bordate 
contro la giunta regionale cala
brese — un tripartito DC-PSI-
PSDI a presidenza socialista — 
è un assessore regionale del 
PSI, Pino Iacino, titolare della 
delega al bilancio e alla pro
grammazione. che ieri ha por
tato cosi allo scoperto tutto il 
malessere che dentro lo stesso 

PSI da tempo cova sull'attività 
della giunta Doroinianni. 

Iacino — che ha rilasciato 
una lunga intervista ad un quo
tidiano locale — parla esplici
tamente di crisi, se la giunta 
non dovesse riuscire a definire 
alcuni punti programmatici, 
ma mette in chiaro come sia or
mai necessaria «una rottura con 
il passato con un cambio della 
classe politica». In quest'ambi
to l'assessore socialista apre 
una riflessione sul ruolo e i rap
porti nuovi con il PCI. In que
sto clima non propriamente 
idilliaco domani riaprirà il con
siglio regionale. 

Pretestuose sortite CISL e UIL sul discorso di Natta 

Sul referendu 
polemica più as 

tra i sindacati 
Camiti si ripete: «Con la Confìndustria tratti il PCI» - Donatel
la Turtura: «Dobbiamo fare il nostro mestiere: contrattare» 

Pierre Camiti 

ROMA — Monopolizzato com'è dalla pole
mica sul referendum, 11 dibattito sindacale 
— anzi: 11 confronto a distanza tra le tre con
federazioni — si fa sempre più tortuoso e 
tormentato. L'unica nota positiva della gior
nata è costituita dalla decisione di avviare gli 
Incontri concordati prima dell'estate sul 
mercato del lavoro e sul fisco. Ma le conclu
sioni della segreteria della CISL (Ieri è rima
sta riunita per ben 5 ore) sono sembrate deli
mitare l'iniziativa con tanto di quel filo spi
nato che la stessa rischia di non avere suffi
ciente spazio e respiro. Per la CISL, infatti, 
ogni legame con le tematiche della riforma 
del salarlo e della contrattazione deve essere 
troncato di netto, almeno fino a quando sarà 
in piedi il referendum. 

Camiti, in una Intervista televisiva, si è 
ripetuto nella polemica frontale con il PCI. 
Riferendosi al discorso del segretario gene
rale alla festa nazionale dell'Unità ha detto, 
in sostanza, che «visto che vuol decidere se 
l'accordo è buono o no, allora vada Natta a 
trattare con Lucchini così giudichiamo noi». 
D'Antoni, dal canto suo, ha indossato i panni 
della vittima, proclamandosi addirittura «of
feso dal processo di deleglttlmazione della 
funzione del sindacato che continua ad esse
re perseguito dal PCI». 

Toni meno rissosi, ma pur sempre aspri 
sono stati usati da Veronese, della UIL, che 
addebita al segretario del PCI «la pretesa as
surda di voler interferire sul negoziato riser
vandosi 11 diritto a darci il voto, se sapremo 
fare un buon accordo o meno». -* 

Ma cosa aveva detto realmente Natta? 
Questo: «Non il referendum, ma il decreto ha 
vulnerato l'autonomia e l'unità sindacale. 
Ora se la trattativa porterà a un buon accor
do, sarà un successo per tutti e il referendum 
potrà essere evitato». Viene da chiedere: ma 
Camiti, D'Antoni e Veronese vogliono un 
«buon» accordo o no? Perché questo è 11 pun
to. Lo stesso Veronese, del resto, aggiunge 
(senza accorgersi di cadere in contraddizio
ne) che «In caso di un accordo sottoscritto da 
CGIL, CISL e UIL sarebbe difficile per il PCI 
Insistere sul referendum mettendosi contro 
tutto 11 sindacato». Su un atto politico prefe
risce Insistere la componente socialista della 
CGIL che, in una nota informale, afferma di 
attendere «ancora una risposta dal PCI», rite
nendo che «11 superamento dei problemi può 
ancora venire se 11 PCI sì decide a togliere la 
libertà vigilata al sindacato». 

Ma 11 rischio è che proprio il sindacato but
ti a mare la sua «liberta» di contrattazione. 
La segreteria della CGIL (che Ieri si è riunita 
due volte) ha discusso di come utilizzare tutti 
gli spazi di contrattazione, a cominciare da 
quelli che stanno aprendosi nel pubblico im
piego con l'appuntamento dei rinnovi. «Dob-

Sergio Garavini 

blamo decidere — ha detto Donatella Turtu
ra, della segreteria Insistendo sull'esigenza 
di una piattaforma unitaria — di fare 11 no
stro mestiere. Più siamo Incerti e più siamo 
condizionati dalle Iniziative, apprezzabili o 
meno, di altri soggetti. Perché e dove 11 sin
dacato rinuncia che passa l'iniziativa di al
tri». 

La CGIL, del resto, ha messo In campo 
unitariamente l'iniziativa del reintegro con
trattato del punti di scala mobile tagliati. Di
ce Sergio Garavini: «L'accordo deve realizza
re 11 reintegro: come, è materia di trattativa. 
Ma un accordo sindacale che voglia contri
buire a eliminare la ragione stessa del refe
rendum, deve oggettivamente essere alter
nativo al taglio dei 4 punti. Altrimenti non 
basta nemmeno un pronunciamento del 
PCI». Realisticamente, Benvenuto avverte 
che «ormai il referendum c'è e non possiamo 
cancellarlo con una condanna: l'unico modo 
per rimuoverlo è un accordo sulla struttura 
del salario». Dunque, è legittima anche la do
manda: ma quale accordo? 

Né il referendum può essere travisato, co
me fa Camiti quando parla di «ingerenza». È 
ancora Garavini a ricordare che «il referen
dum riguarda non un accordo sindacale ma 
una misura legislativa — il decreto — che 
manomette un accordo sindacale unitario, 
quello del 22 gennaio dell'83». 

E neppure e vero che il sindacato non ab
bia ragioni proprie per trattare. Lo stesso 
Carnltfha presentato il tema dell'occupazio
ne come prioritario, ammettendo che questo 
è un punto dolente dell'accordo separato del 
14 febbraio. Significa, a voler essere onesti, 
che lo «scambio» tra salario (cioè 1 punti di 
scala mobile) e l'occupazione non funziona. 
Si può lasciare mano libera al padroni? Allo
ra, la via di un rapporto contrattuale autono
mo appare obbligato anche per affrontare i 
problemi dell'occupazione (mercato del lavo
ro, orari di lavoro) con le sue inevitabili con
nessioni con 11 salarlo e le condizioni di lavo
ro. D'Antoni, del resto sostiene che «è in que
st'ambito che va collocato il problema del 
costo del lavoro». Cosa si aspetta, allora? 
Benvenuto afferma che si può partire dal due 
temi proposti dalla CISL, il fisco e l'occupa
zione, ma non per fermarsi: «La discussione 
dovrà inevitabilmente riferirsi anche al pro
blema del salario, tanto più che nel 1985 non 
sarà possibile né un nuovo accordo centraliz
zato né un'ipotesi di scambio fra scala mobi
le e riduzione dell'orario». 

Chi sta alla finestra è la Confìndustria. A 
Lucchini è sufficiente ripetere la sua dispo
nibilità ad «aprire 11 dialogo». La sua. In effet
ti, è In questa fase la posizione più comoda. 

Pasquale Cascella 

Alcuni giornali hanno da
to notizia che a Bari, alla 
Fiera del Levante, nel corso 
delle giornate dedicate al 
Mezzogiorno, ha preso la pa
rola il presidente della Re
gione siciliana. Modesto Sar
do. Siamo davvero al punto 
che un Intervento del mode
sto Sardo fa notizia? No. Per 
far notizia, per richiamare 
l'attenzione altrui l'on. Sar
do ha usato un linguaggio 
inconsueto ma di grande at
tualità. Stando alle notizie 
Modesto Sardo avrebbe ini
ziato il suo discorso asseren
do di parlare «a nome della 
Nazione siciliana* ed avreb
be aggiun lo che l'Italia è sol
tanto tun'espressione geo
grafica che attende di diven
tare nazione». 

Non c'è dubbio che l'uscita 
del presidente democristia
no appare assai forte e singo
lare specie se si pensa alle 
sortite di De Mita, Spadolini 
ed altri dopo l'elezione del-
l'on. Melis a presidente della 
Regione sarda. 

Igiornali riferiscono che il 
repubblicano on. Cifarelli, 
udite le parole pronunciate 
da Modesto Sardo, ha ab
bandonato l'aula della riu
nione per protestare contro 
Il separatismo del presidente 
siciliano. Forse la protesta 
repubblicana sarebbe stata 
più seria e credibile se l'as
sessore di questo partito che 
da anni vegeta nella giunta 
siciliana si fesse, lui sì, di
messo. Invece ì repubblicani 
di Sicilia restano abbarbicati 
come l'edera al sistema di 
potere democristiano al Co
mune di Palermo e alla Re
gione. Altro che separati
smo! Democristiani e repub
blicani 1* ^nazione siciliana* 
l'hanno separata da tempo 
dalla decenza politica. 

«Nel nome 
della 

nazione 
siciliana 
vi dico...» 
Noi non sappiamo quali 

considerazioni abbiano spin
to l'on. Sardo a riferirsi alla 
*nazlone siciliana». Ma non 
si può fare a meno di osser
vare che i problemi Inerenti 
all'autonomismo siciliano 
sono troppo seri per essere 
trattati con le poco serie bat
tute di personaggi che hanno 
alle spalle una tradizione di 
*ascar1smo* nel confronti del 
potere democristiano roma
no, lo stesso che ha fatto 
scempio dell'autonomia sici
liana. 

L'on. Sardo è uno di questi 
personaggi e, per I servigi re
si non alla Sicilia ma al suol 
protettori romani, anni ad
dietro fu nominato consi
gliere di Stato. Altri suol col-
leghi, membri del parlamen
to siciliano, hanno ottenuto 
la stessa nomina o sono stati 
dirottati alla Corte dei Conti. 
In tal modo sono divenuti 
tutu altissimi magistrati 
senza aver sostenuto alcun 
concorso ma limitandosi a 
praticare la cucina politico-
elettorale. Ed ora proprio co* 
storo parlano nel nome della 
*nazione siciliana*. Un po' di 
serietà e di buongusto non 
guasterebbero davvero. 

Evidentemente 11 trasfor
mismo non ha limiti. E l'on. 
De Mita, ma soprattutto l'on. 
Spadolini, anziché lanciare 
anatemi, scomuniche e mi
nacce al sardisti farebbero 
meglio a preoccuparsi del 
trasformismo in casa loro. 
Anzi vorremmo ricordare 
proprio all'on. Spadolini che 
suoi correligionari, come 
l'attuale capo della masso
neria Corona, organizzarono 
in Sardegna un vero e pro
prio agguato politico alla 
giunta regionale di sinistra. 
E, vedi caso, si trattava di 
personaggi legati a quel ga
lantuomo di Flavio Carboni, 
proprio quello deU'*affare 
Calvi*. 

Insomma certi rumorosi 
richiami al sacri princìpi do
vrebbero essere meno altiso
nanti e assai più cauti, tenu
to conto del requisiti del re
pubblicani siciliani e sardi. 

Noi non conosciamo gli 
eredi di Corona In Sardegna; 
riteniamo che si tratti di per
sone degne. Di una cosa però 
siamo certi: che, in ogni ca
so, sì tratta di poveri buratti
ni t quali dopo aver votato 
per Mells hanno scoperto 11 
suo 'separatismo sardista*, e 
lo hanno scoperto subito do
po Il veto dc cui ha fatto eco 
quello dt Spadolini. 

Anche per la Sardegna co
me per la Sicilia non c'è biso
gno dì sprecare grandi paro
le né sul versante *separatl-
sta» né su quello 'nazionale*. 
E l'on. Spadolini che un gior
no sì e l'altro pure si richia
ma solennemente al Mazzini 
e al Cattaneo farebbe meglio 
a lasciare In pace 1 suol avi 
ed a fare piuttosto I conti con 
l suol referen ti siciliani e sar
di. Che poi sono I Gunnella e 
I Corona. 


